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distanze dalle occupazioni ordinarie, per dedicare molto tempo alla preghiera. Non è così. Tutti siamo 
chiamati ad essere santi vivendo con amore e offrendo ciascuno la propria testimonianza nelle 
occupazioni di ogni giorno, lì dove si trova. Sei una consacrata o un consacrato? Sii santo vivendo con gioia 
la tua donazione. Sei sposato? Sii santo amando e prendendoti cura di tuo marito o di tua moglie, come 
Cristo ha fatto con la Chiesa. Sei un lavoratore? Sii santo compiendo con onestà e competenza il tuo lavoro 
al servizio dei fratelli. Sei genitore o nonna o nonno? Sii santo insegnando con pazienza ai bambini a 
seguire Gesù. Hai autorità? Sii santo lottando a favore del bene comune e rinunciando ai tuoi interessi 
personali. 
15. Lascia che la grazia del tuo Battesimo fruttifichi in un cammino di santità. Lascia che tutto sia aperto a 
Dio e a tal fine scegli Lui, scegli Dio sempre di nuovo. Non ti scoraggiare, perché hai la forza dello Spirito 
Santo affinché sia possibile, e la santità, in fondo, è il frutto dello Spirito Santo nella tua vita (cfr Gal 5,22-
23). Quando senti la tentazione di invischiarti nella tua debolezza, alza gli occhi al Crocifisso e digli: 
“Signore, io sono un poveretto, ma tu puoi compiere il miracolo di rendermi un poco migliore”. Nella 
Chiesa, santa e composta da peccatori, troverai tutto ciò di cui hai bisogno per crescere verso la santità. Il 
Signore l’ha colmata di doni con la Parola, i Sacramenti, i santuari, la vita delle comunità, la testimonianza 
dei santi, e una multiforme bellezza che procede dall’amore del Signore, «come una sposa si adorna di 
gioielli» (Is 61,10). 
17. A volte la vita presenta sfide più grandi e attraverso queste il Signore ci invita a nuove conversioni che 
permettono alla sua grazia di manifestarsi meglio nella nostra esistenza «allo scopo di farci partecipi della 
sua santità» (Eb 12,10). Altre volte si tratta soltanto di trovare un modo più perfetto di vivere quello che 
già facciamo: «Ci sono delle ispirazioni che tendono soltanto ad una straordinaria perfezione degli esercizi 
ordinari della vita cristiana». Quando il Cardinale Francesco Saverio Nguyên Van Thuân era in carcere, 
rinunciò a consumarsi aspettando la liberazione. La sua scelta fu: «vivo il momento presente, colmandolo 
di amore»; e il modo con il quale si concretizzava questo era: «afferro le occasioni che si presentano ogni 
giorno, per compiere azioni ordinarie in un modo straordinario». 
18. Così, sotto l’impulso della grazia divina, con tanti gesti andiamo costruendo quella figura di santità che 
Dio ha voluto per noi, ma non come esseri autosufficienti bensì «come buoni amministratori della 
multiforme grazia di Dio» (1 Pt 4,10). Bene hanno insegnato i Vescovi della Nuova Zelanda che è possibile 
amare con l’amore incondizionato del Signore perché il Risorto condivide la sua vita potente con le nostre 
fragili vite: «Il suo amore non ha limiti e una volta donato non si è mai tirato indietro. E’ stato 
incondizionato ed è rimasto fedele. Amare così non è facile perché molte volte siamo tanto deboli. Però, 
proprio affinché possiamo amare come Lui ci ha amato, Cristo condivide la sua stessa vita risorta con noi. 
In questo modo, la nostra vita dimostra la sua potenza in azione, anche in mezzo alla debolezza umana». 

Preghiera finale: dal Salmo 63 

O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, 
ha sete di te l'anima mia, desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua. 
Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. 
Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode. 
Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. 
Quando nel mio letto di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, 
a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. 
A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene. 

Riposizione 

Il tuo popolo in cammino cerca in te la guida sulla strada verso il Regno sei sostegno con il tuo corpo 
Resta sempre con noi, o Signore. 
E' il tuo Pane Gesù che ci dà forza e rende più sicuro il nostro passo Se il vigore nel cammino si svilisce la 
tua mano dona lieta la speranza. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

3. Se tu conoscessi… il dono del sacramento della Eucarestia! 

Esposizione 

Sei tu, Signore, il pane, tu cibo sei per noi. Risorto a vita nuova, sei vivo in mezzo a noi. 
Nell’ultima sua cena, Gesù si dona ai suoi: “Prendete pane e vino, la vita mia per voi”. 
“Mangiate questo pane: chi crede in me vivrà. Chi beve il vino nuovo con me risorgerà”. 
E’ Cristo il pane vero, diviso qui fra noi. Formiamo un solo corpo e Dio sarà con noi. 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

1- Vedere-ascoltare 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 

«Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non 
siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 

«Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: 
Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 

"Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 

«E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? Vi 
dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 

Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
 

1. Cosa si risponde di solito alla domanda: chi è che prega e chi è il “destinatario” delle preghiere? 
2. Secondo l’opinione comune, chi sono gli esempi eccelsi di preghiera? 
3. Quali sono le “qualità” principali che più spesso vengono richieste per essere un buon orante? 
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4. La preghiera è davvero un’azione personalissima, che si “risolve” nell’intimo della coscienza? 
5. Preghiera è più frequentemente associato a “richiesta” o a “ringraziamento”? 
6. Si invoca più spesso il nome di Maria o quello di Dio Padre? Si accendono più spesso candele alle 

statue dei santi o al Tabernacolo? 
7. In che modo si “misura” se una preghiera ha “funzionato” oppure no? 

 

«Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli 
delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu 
invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre 
tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà» (Mt 6,5-6). 

Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 

«Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con 
lui ed egli con me» (Ap 3,20). 

2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: 

«…..…..». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli 

dice: «…..…..». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi 
il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe 
dato acqua viva». 

11
Gli dice la donna: «…..…..». 

13
Gesù le risponde: «…..…..». 

15
«…..….. – gli dice la 

donna –, …..…..a». 
16

Le dice: «…..…..». 
17

Gli risponde la donna: «…..…..». Le dice Gesù: «…..…..». 
19

Gli 

replica la donna: «…..…..». 
21

Gesù le dice: «…..…..». 
25

Gli rispose la donna: «…..…..». 
26

Le dice Gesù: 
«Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«…..…..». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «…..…..». 
40

E 

quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. 
41

Molti 

di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «…..…..». 
 

Parola del Signore. Lode a Te, o Cristo. 
 
1. Seduti al pozzo di queste panche 

a. Come giungi tu, questa sera, in questo “luogo”? 
b. Come vi giunge Gesù? 
c. Avete un appuntamento o è “casuale”? 
d. Come vi guardate da lontano? Come vi scrutate? Cosa scorgete l’uno dell’altro? 
e. Cosa “domandate” l’uno all’altro? 

 

2. Ciò che si vede e ciò che è velato 
a. Di quella donna, cosa vide Gesù? 
b. Di quell’uomo, cosa vide la Samaritana? 
c. La vita è tutta “sacramentale”: contiene una realtà più grande della realtà che vediamo. 
d. Sono possibili il fraintendimento, l’abbaglio, la suggestione. 
e. E’ offerta la possibilità di un progressivo e mai concluso svelamento reciproco. 

 

3. Valgono qui tutte le “regole” di un buon dialogo 
a. Il silenzio per ascoltare. 
b. Tutte le energie protese a cogliere l’intenzione dell’interlocutore. 
c. Tutte le energie protese a farsi capire dall’interlocutore. 
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d. L’abbandono fiducioso alla volontà di comprensione reciproca. 
 

4. Tutti i protagonisti del “dialogo” sono qui 
a. Gesù disse: «Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato 

per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli» (Lc 22, 
31-32). 

b. «Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia 
conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti 
inesprimibili» (Rom 8,26). 

c. «Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto» 
(Rom 8,22). 

d. «Lo Spirito e la sposa dicono: “Vieni!”» (Ap 17,22). 
e. Io. 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
8. Che risonanze ha in me la parola “preghiera”? A chi-cosa penso più facilmente quando la dico o la 

sento? 
9. Come definirei la mia preghiera? Quali forme uso più spesso? 
10. Mi inserisco consapevolmente nella preghiera di Gesù, dello Spirito, della Chiesa, della relazione, degli 

amici, di chi mi sta vicino? 
11. Vedo una relazione tra la mia preghiera e quella di altri? La liturgia e le preghiera comunitaria hanno 

incidenza sulla mia preghiera (in forma personale)? E viceversa? 
12. Se le persone conoscessero il modo di intendere la preghiera che stiamo presentando in queste sere… 

pregherebbero meglio? 
 

Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
155. Se veramente riconosciamo che Dio esiste, non possiamo fare a meno di adorarlo, a volte in un 
silenzio colmo di ammirazione, o di cantare a Lui con lode festosa. Così esprimiamo ciò che viveva il beato 
Charles de Foucauld quando disse: «Appena credetti che c’era un Dio, compresi che non potevo fare 
altrimenti che vivere solo per Lui». Anche nella vita del popolo pellegrinante ci sono molti gesti semplici di 
pura adorazione, come ad esempio quando «lo sguardo del pellegrino si posa su un’immagine che 
simboleggia la tenerezza e la vicinanza di Dio. L’amore si ferma, contempla il mistero, lo gusta in silenzio». 
156. La lettura orante della Parola di Dio, più dolce del miele (cfr Sal 119,103) e «spada a doppio taglio» 
(Eb 4,12) ci permette di rimanere in ascolto del Maestro affinché sia lampada per i nostri passi, luce sul 
nostro cammino (cfr Sal 119,105). Come ci hanno ben ricordato i Vescovi dell’India, «la devozione alla 
Parola di Dio non è solo una delle tante devozioni, una cosa bella ma facoltativa. Appartiene al cuore e 
all’identità stessa della vita cristiana. La Parola ha in sé la forza per trasformare la vita». 
157. L’incontro con Gesù nelle Scritture ci conduce all’Eucaristia, dove la stessa Parola raggiunge la sua 
massima efficacia, perché è presenza reale di Colui che è Parola vivente. Lì l’unico Assoluto riceve la più 
grande adorazione che si possa dargli in questo mondo, perché è Cristo stesso che si offre. E quando lo 
riceviamo nella comunione, rinnoviamo la nostra alleanza con Lui e gli permettiamo di realizzare sempre 
più la sua azione trasformante. 
 

14. Per essere santi non è necessario essere vescovi, sacerdoti, religiose o religiosi. Molte volte abbiamo la 
tentazione di pensare che la santità sia riservata a coloro che hanno la possibilità di mantenere le 


